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UN’INTERPRETAZIONE CABALISTICA DELL’ANTISEMITISMOUN’INTERPRETAZIONE CABALISTICA DELL’ANTISEMITISMOUN’INTERPRETAZIONE CABALISTICA DELL’ANTISEMITISMOUN’INTERPRETAZIONE CABALISTICA DELL’ANTISEMITISMO    

 
 

Nonostante i popoli semiti annoverino anche gli arabi tra di loro, il termine “antisemitismo” 
è specifico per indicare ogni forma di odio, pregiudizio, discriminazione o persecuzione contro il 
popolo ebraico. Ci sono innumerevoli studi e ricerche su questo fenomeno, dal punto di vista 
religioso, sociologico, etico, filosofico, storico e psicologico, ecc. Qui vorremmo portare una sola di 
quelle opinioni, che le riassume magistralmente tutte. È della penna dello scrittore tedesco 
Hermann Hesse, la cui creatività e spiritualità hanno toccano molti di noi, lungo il nostro cammino 
di crescita interiore: 
 
"L'uomo primitivo odia ciò di cui ha paura, e in alcuni strati della sua anima anche l'uomo colto 
è primitivo. Anche l'odio dei popoli e delle razze contro altri popoli e razze non si basa sulla 
superiorità e sulla forza, ma sull'insicurezza e sulla paura. L'odio contro gli ebrei è un 
complesso di inferiorità mascherato: rispetto al popolo molto vecchio e saggio degli ebrei, certi 
strati meno saggi di un'altra razza sentono un'invidia che nasce dalla concorrenza e 
un'inferiorità umiliante. Più fortemente e più violentemente questa brutta sensazione si 
manifesta nella veste della superiorità, più è certo che dietro si nascondono paura e 
debolezza." (1958)  
 

L’antisemitismo può avere un’origine religiosa (cristiana o mussulmana), laica, culturale, 
ideologica o del tutto rozza e semplicistica. Esso esiste perfino là dove non ci sono ebrei. È presente 
anche tra gli stessi ebrei. Sia in tempi passati che oggi ci sono personalità di spicco nel mondo della 
cultura, in Israele e nel mondo, nate e cresciute ebree, la cui intera opera è pregna di evidente odio e 
disprezzo verso gli ebrei e gli israeliani. Sono i cosiddetti: “self-hating Jews”. Non faremo nomi né 
esempi nel contesto di questo articolo, per non tediare il lettore, tanto frequente è il loro numero. 
Cercheremo piuttosto di comprendere l’antisemitismo alla luce degli insegnamenti e della saggezza 
cabalistica. 
  
L’antisemitismo è una malattia dell’anima. Può essere confinata a strati profondi ed inconsci, 
emergendo solo a tratti, ben mascherata dal credo dell’Io di ritenersi obbiettivo, evoluto, colto, 
etico, aperto, tollerante. Può invece emergere violenta e virulenta, dominare totalmente le passioni 
di individui e gruppi, o popoli interi, spingendoli ad atti criminali e nefasti contro gli ebrei. Anche 
qui non daremo esempi, data l’enorme casistica che la storia riporta. Quando si manifesta nella 
persona colta ed istruita, l’antisemitismo è sempre accompagnato dalla totale sicurezza nella 
veritiera razionalità del proprio giudizio di condanna dell’ebreo e/o dell’israeliano. Dietro a questo 
atteggiamento, c’è l’egocentrica presunzione di essere nel ruolo del giusto giudice, che pronuncia la 
più che dovuta e severa condanna. 
 
Qual è l’origine profonda di un tale aberrante fenomeno? Cosa ne dice la Cabalà?   
Ricordate che “cabalà” significa “corrispondenza”, connessione. Andiamo perciò a trovare il 
corrispondente aspetto nelle leggi scientifiche del mondo fisico. Esso è nella seconda legge della 
termodinamica, che formula il principio dell’entropia.  
L’antisemitismo è l’entropia dell’anima.  
In fisica, l’entropia è la tendenza di ogni trasformazione energetica a decadere, col passare del 
tempo, in modo irreversibile. Cambiando stato e forma, l’energia perde inevitabilmente qualità. Tra 
le sue irreparabili conseguenze c’è l’impossibilità di ottenere una macchina termica il cui 
rendimento sia perfetto, cioè pari al 100%. Il lento ma inesorabile consumarsi di ogni forma di 
attività energetica, sia inorganica, come nelle stelle dell’universo, che organica, come 
nell’invecchiamento nella vita umana, sono tutte conseguenze della seconda legge della 
termodinamica, che introduce la funzione di stato chiamata Entropia. Spiegata in modo più 
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intuitivo, l’entropia è la tendenza a disfarsi, a perdere informazione, a far si che le componenti di un 
gruppo organizzato perdano contatto e scambio, si isolino e si allontanino.  
 
Non si pensi che si tratta di un fenomeno caotico e casuale, un’accidentale e sfortunata intrusione 
nell’armonia della Creazione. Nell’universo creato dall’Onnipotente, non esiste nulla di casuale o 
accidentale. Tutto ciò che esiste ha una radice nel mondo dello Spirito. L’entropia è il risultato 
tangibile dell’opera di una certa categoria angelica, anch’essi facente parte del Progetto Divino. Nel 
linguaggio dello Zohar queste entità angeliche si chiamano: “mal’akhei ha chabalà” (si badi bene, 
chabalà, scitto con la Cheit, non cabalà, che è scritto con la Quf). Chabal, Cheit - Beit - Lamed, 
significa “distruggere”. Interessante che nell’ebraico moderno i terroristi si chiamano “mechablim”, 
“distruttori”. 
 
Ripetiamo, non sono energie casuali, una specie di interferenza demoniaca non voluta, che si 
insinua nel piano divino del cosmo. La distruzione è il polare della costruzione, ed entrambi sono 
parte integrante della Creazione. L’entropia è la forza che si oppone al progresso e alla evoluzione 
della vita, è una tendenza alla disgregazione. Nell’affrontarla e nel superarla, la Vita si rafforza e si 
qualifica. Vincendo l’entropia, la vita diventa Vita. È la Vita oltre la morte, anticipata e preparata 
dall’evolversi degli esseri umani in forme ed aspetti sempre più sapienti ed intelligenti. L’entropia è 
cadere prigionieri nell’irreversibilità del tempo. La vittoria (netzach) contro l’entropia è la capacità 
di sintonizzarsi col tempo eterno (netzach).  
 
Un esempio fisico del “tempo eterno” è quello percepito da un fotone in moto nello spazio vuoto. 
Alla velocità della luce il tempo non scorre. I fotoni vivono in un eterno presente. Per imitarli 
basterebbe sintonizzare i proprio pensieri, sentimenti ed azioni, sul modello della luce. Tra le varie 
cose, ciò significa essere simultaneamente due stati opposti: onda e particella, connessi ed isolati. 
 
Nella persona umana, le entità che lo Zohar chiama “angeli della distruzione” risiedono nell’ombra 
della psiche, oppure nella tendenza autodistruttiva, un qualcosa che ogni individuo, anche il più 
sano, possiede da qualche parte dell’anima. 
 
Nella Torà, il personaggio per eccellenza che incarna l’odio per gli ebrei è Amaleq, uno dei nipoti 
di Esaù. Il padre di Amaleq è Elipaz (lett. “l’oro fino è il mio dio”). Più che essere una persona 
fisica, dalla quale è nato il popolo degli Amaleciti, Amaleq è un’entità sottile, che si incarna di 
volta in volta in popoli e situazioni diverse. Nessun dubbio che la sua penultima incarnazione è stata 
nel regime nazista della Germania degli anni ’30 e ’40. Lasciamo stare le ipotesi sulla sua attuale 
reincarnazione, basterà notare che è là dove l’odio verso gli ebrei e lo stato ebraico è proclamato, 
urlato in tutti i modi possibili. 
 
Amaleq si scrive così: Ain - Mem - Lamed - Quf.  
 

wlnr 
 
Possiamo capire questo codice con una semplice permutazione e dividendo la parola in due e 
scambiando le lettere: 

Qol Am = “voce di popolo”. 
 

                      mr                         lw                              =                        wlnr 
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Il riferimento è alla voce della massa, all’opinione indifferenziata di un vasto gruppo di persone, giù 
in strada, ad urlare la loro rabbia e frustrazione. Il bene più prezioso è la consapevolezza individuale 
differenziata, che ognuno di noi è chiamato ad acquisire nel corso della propria esistenza. Essa è 
radicata nelle qualità uniche ed irripetibili delle quali ogni essere umano è stato dotato, ed è figlia 
delle scelte e delle esperienze che l’individuo compie nella propria vita. 
 
Possiamo esemplificare la complessa ascesa della consapevolezza in un doppio cono. In basso c’è il 
caos di un inconscio collettivo dove tutto è mescolato senza scopo o significato, senza 
comunicazione reciproca, la pura entropia. 
A metà, nel luogo più stretto, c’è la consapevolezza individuale, limitata, ma chiarificata rispetto ai 
livelli inferiori. Lo scopo è di elevarsi verso il Sé superiore, dove la propria individualità si integra 
con quella degli altri, ma nel pieno rispetto reciproco, meglio, nell’aiutarsi reciprocamente. 
 

 

 
La “voce del popolo” è la confusione dei piani inferiori del cono. Lì si perde, temporaneamente o 
per sempre, la scintilla e la luce personale, per affondare nella piatta ripetizione dei logori slogan 
gridati dagli altri. Non si è più capaci di prendere le distanze, di valutare oggettivamente la 
correttezza dell’opinione di massa, e se farla propria o meno. Trascinati dall’urlo della folla ci si 
ritrova a dire e a pensare le cose che dicono e pensano tutti. Purtroppo, sappiamo bene come sia 
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facile manipolare la coscienza delle masse, specie dopo l’invenzione dei mass media, e specie 
quando i messaggi subliminali dei capi, dittatori o democratici che siano (non fa differenza), fanno 
leva sulle debolezze e sulle ombre dell’anima umana. 
 
Eccoci arrivati all’urlo di massa dell’antisemitismo. Ogni periodo della storia esso si riveste di 
motivazioni diverse. Possono essere quelle contro popolo che ha ammazzato Dio, o che mescola il 
sangue dei bambini cristiani alle azzime di Pessach. Per i più colti e moderni funzionerà meglio la 
teoria della cospirazione ebraica mondiale, che vuole dominare i popoli tramite le banche, oppure 
dell’oppressione di altri popoli, o del fatto che gli ebrei non si vogliono integrare in nessuna altra 
cultura che non sia la propria. A conti fatti, l’antisemitismo amalecita dei colti è più pericoloso del 
grido della massa priva di cultura, che spesso è un semplice slogan da urlare allo stadio. Quello che 
sorprende nell’antisemitismo dei colti è la loro apparente totale sicurezza nel proprio giudizio, la 
mancanza assoluta di ogni spazio dialettico. Basta ciò per dimostrare che una tale coscienza è 
caduta succube di un potente e divorante inconscio collettivo. 
 
Come rettificare i danni di Amaleq? Come guarire l’anima da quel male insidioso? È un’impresa 
tutt’altro che semplice. A quanto pare i soli sforzi umani non basteranno mai. Lo apprendiamo da 
questo verso (Esodo 17, 16): 
 

“e disse, con la mano sul trono di Dio, il Signore farà guerra con Amaleq 

da una generazione all’altra” 

 
Dal significato letterale sembra che l’annullamento di Amaleq sia un qualcosa che solo Dio potrà 
fare. Questa è la spiegazione letterale: Amaleq è più forte di ogni sforzo umano. Avviciniamoci però 
alla struttura interiore del verso in ebraico: 
 
va-yomer  (e dice)   ויאמר 
ki yad al kes (poiché mano sul trono)  כי  יד   על  כס  
yah (YAH)    d   d   d   d   ----                                                iiii 
milchamà (guerra)   מלחמה 
le YHVH (al Signore)  d     d     d     d     ----                                                    e     e     e     e     ----                                                    d   d   d   d   ----                                                i       i       i       i       ----                                                        ל 
ba-amaleq (ad Amaleq)   בעמלק 
mi-dor dor (da generazione a generazione)  מדר   דר 
 
Compare qui il Nome santo Yod Hey, che pur essendo considerato a tutti gli effetti uno dei sette 
Nomi santi, importantissimo nella Cabalà, si trova due sole volte in tutta la Torà di Mosè (il 
Pentateuco). Si sa che la rarità di una parola la rende particolarmente speciale e degna di attenzione. 
YAH è la prima metà del Tetragramma YHVH.  
 
La prima volta che YAH compare è due capitoli antecedenti, sempre nell’Esodo, nel Canto di lode 
innalzato a Dio subito dopo l’attraversamento del mar Rosso (cap 15, 2). Ecco il segreto: questo 
Nome è collegato alle due fasi più importanti della Redenzione. La prima, più nota, segnala 
l’Uscita dall’Egitto, la fine della schiavitù. La seconda riguarda la guerra contro Amaleq, senza 
combattere e vincere la quale non potrà mai compiersi pienamente l’entrata e il dimorare 
stabilmente nella Terra Promessa.  
 
L’egiziano vuole tenere l’ebreo schiavo da qualche parte nel mondo, l’amalecita non vuole che 
l’ebreo dimori in terra d’Israele. Si badi bene, non si parla qui degli abitanti dell’Egitto geografico, 
ma di energie spirituali decadute, parte dell’Entropia, che, come detto, non è solo caos e ottusa 
cecità, ma una voluta e attiva componente della Creazione, con la quale siamo tenuti a misurarci. 
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Il Nome Yah è la semplice unione della Yud e della Hey, la prima parte del Tetragramma. 
Solitamente questa unione è intesa come quella di Padre e Madre, Abba e Ima, le funzioni 
superiori dell’intelletto, maschile e femminile. Tuttavia, nel Tetragramma ci sono due Hey, e quindi 
YAH può anche indicare l’unione tra il più alto e il più basso livello dell’Albero, Abba e Nuqva, il 
Padre e la Figlia. 
 
La Figlia rappresenta la capacità di agire nel mondo, che deve innanzi tutto basarsi su di una giusta 
percezione e su di una esatta valutazione di come vadano le cose nella dimensione pratica, fisica, 
politica ed economica. 
 
Come sappiamo, la Figlia, Nuqva, Malkhut, è livello, il più basso della realtà, il più piagato dalle 
forze delle Qlipot, dalle bucce e dai gusci della componente distruttiva del mondo. Questo è il piano 
sul quale Amaleq è più attivo. È solo sconfiggendolo in questo piano che l’entrata nella Terra 
Promessa potrà essere completa.  
 
Il Nome YAH come unione superiore è l’aprirsi della porta della Libertà dall’esilio. 
Il Nome YAH come unione Padre-Figlia, è il dimorare nella Terra in pace e sicurezza, come dice il 
primo libro dei Re (5, 5): 
 

“Yehuda ed Israele dimoreranno in sicurezza, 

ogni persona sotto la sua vite e sotto il suo fico…” 

 
Il messaggio è ripetuto dal profeta Mikha (4, 4) 
 

“ogni uomo seduto sotto la sua vite e sotto il  suo fico, 

e nessuno che li spaventi, così dice la bocca del Signore Dio”. 

 
L’immagine è molto poetica: la famiglia in pace, seduta sotto gli alberi da frutta del proprio 
giardino. La pace è un dono di Malkhut, la pace del Messia ben David. Malkhut è la Nuqva. Per 
arrivarci, ci vuole questa sottile e misteriosa unione di Padre-Figlia, Sapienza meditativa e 
riflessiva, unita a praticità e senso di dove sia la vera giustizia nel sociale e nel politico. E ciò è 
possibile solo quando si esce dalla voce di massa, dalle opinioni scontate, per salire alla 
consapevolezza individuale. 

 
Il mondo ha un’idea confusa ed errata di cosa sia il Regno, Malkhut. La storia ci ha abituati a dei 
modelli deprimenti. I vari regni del mondo non hanno fatto altro che entrare in competizione e 
combattersi, per cercare di dominarsi. Nel piccolo degli staterelli di una qualche cittadina fino alle 
vaste dimensioni di imperi mondiali, la storia politica dell’umanità sembra conoscere solo rivalità, 
odio, sopraffazione. La nazione al comando delle altre cade inevitabilmente nel modello 
dell’oppressione, dello sfruttamento di chi gli sta sotto. Ma questa è la cruda legge del mondo 
animale: il più grande mangia il più piccolo. Siamo o no d’accordo che siamo venuti in terra per 
evolverci rispetto a quel modello? 
 
Ecco il punto che il mondo fatica a comprendere, essendo accessibile solo sui piani superiori della 
fede. Il regno Malkhut del futuro Israele messianico non avrà nulla a che fare con la sopraffazione o 
il dominio. Liberi di abitare in pace la loro terra, gli ebrei non saranno dei nuovi dominatori sugli 
stati confinanti. Come promesso da Dio ad Abramo (Genesi 12, 3) 

“ve nivrekhu vekhà kol mishpechot ha-adamà” 

“ e verranno benedette tuo tramite tutte le famiglie della terra” 
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Allo stato attuale questa percezione è ancora nascosta nella nebbia entropica. Troppo facilmente si 
sovrappongono agli eventi i meri giudizi da sempre usati dalle nazioni del mondo, con una sola 
differenza: un costante eccesso di critica e di giudizio negativo verso ebrei ed Israele. Eppure, se 
solo il mondo sapesse: il popolo ebraico che vive in sicurezza e pace nella propria terra sarà il 
segnale dell’arrivo di una giusta e vera pace per l’intera umanità! 
 
Affidiamo ai pazienti lettori che ci hanno seguito fino alla fine, l’opera che sola può sconfiggere 
Amaleq: l’unione Abba-Nuqva, Padre Figlia, che annuncia una vera nuova Era. E affidiamo 
all’intuizione profonda degli studenti e degli amanti della Cabalà cosa ciò possa significare nella 
profondità dell’esperienza diretta e quotidiana. 
 
In conclusione, daremo un segnale e un misuratore di quanto “amaleq” dimori o meno in ciascuno 
di noi, specie in questo momento di prova. Sono le parole di un vero martire della causa della 
libertà: Martin Luther King. Ogni lettore le soppesi e misuri la sua posizione. Se ci saranno 
sorprese, ebbene, periodi intensi come questo sono dei veri e propri momenti della Verità, nei quali 
cadono le maschere e si rivela da che parte ci troviamo. È una verità che “risuona alta dalle 

montagne ed echeggia attraverso le verdi valli della terra di Dio” 

 
”…Tu dichiari, amico mio, di non odiare gli ebrei, di essere semplicemente ‘antisionista’. E io 
dico, lascia che la verità risuoni alta dalle montagne, lascia che echeggi attraverso le valli della 
verde terra di Dio: quando qualcuno attacca il sionismo, intende gli ebrei, questa è la 
verità di Dio… Tutti gli uomini di buona volontà esulteranno nel compimento della promessa di 
Dio, che il suo Popolo sarebbe ritornato nella gioia per ricostruire la terra di cui era stato 
depredato. Questo è il sionismo, niente di più, niente di meno… E che cos’è l’antisionismo? 
È negare al popolo ebraico un diritto fondamentale che rivendichiamo giustamente 
per la gente dell’Africa e accordiamo senza riserve alle altre nazioni del globo. È una 
discriminazione nei confronti degli ebrei per il fatto che sono ebrei, amico mio. In 
poche parole, è antisemitismo… Lascia che le mie parole echeggino nel profondo 
della tua anima: quando qualcuno attacca il sionismo, intende gli ebrei, puoi starne 
certo.” 
 

MARTIN LUTHER KING, 
 ‘Letter to an Anti-Zionist Friend’, Saturday Review, XLVII (agosto 1967) 

 


